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Signor fiseoatet 



Ho letto il vostro nuovo scritto La Francia, Roma e V Italia, 
e mi sento profondamente attristato dì vedere una lai causa soste- 
nuta da voi. MI duole sopralulto pensando, non al vostro talento, 
non al vostro enrnttere, mn alle vostre funzioni. Voi siete 11 diret- 
tore della stampa, e scrivete col permesso, in conseguenza coli' au- 
torizzazione del signor ministro dell'interno. 

Fin qui il velo gettato sui libelli anonimi etie precedettero il 
vostro ti obbligava a congetture ; a tristi congetture, ma senza 
prove. Nili abbiamo oggidì una certezza: si è il Governo medesimo 
clic vi autorizza, si t il Governo che trova bene che IT Sovrano 
Pontefice, giA così disgraziato, venga diuunzinto all'opinione pub- 
blica da un consigliere di Sialo. E vero, e vi rendo questa giusti- 
zia, introducendo il nome vostro nella discussione perciò stesso ci 
assicurate, cbe it direttore dello stampa avrà la lenita di lasciare 
tutte le franchigie necessarie agli antagonisti dello scrittore. Io 
userò con libero confidenza di questa latitudine. Ornai il tempo 
delle elrconlociizioni è passato, ed è venula l'ora dì dir tutto, di 
squarciare tutti i veli die coprono e nascondono 1» verità. 



i. 



ha tei II ili zi un e in cui lucitele i Vescovi è doppiamente dolorosa, 
n signore. Noi abbiamo ì! rim n mirilo ili estere cnniluminti n seguirti 
in una forma ili controversia clic c'ispira una profonda ripugnanza, 
il liiiello ( la bruchili'!-), tri-la inveii zi mio della più volgare Ielle- 



tome giuriiulisti e pei n inali. Iliililiiiiiiiii l'iii'hi tiitlniiu, perchè il 
nostro ilmere ci obbliga a non isdcgnnre le anime di coloro che vi 
leggono, e a non disertore In caviti di colui che voi assalite. 

Ala ciò non è tnlln. Viti scrivete per edificare il paese, pur de- 
finire la ritponsabitilà e <hrc a ciascuno la sua pur/e. Eppure 
sollevando come >oi dite, il pi atitami più ronsiikreoult e più for- 
midabile dal tempo nostro, e recando contro di noi ai groii ac- 
cuse, la vostro storia, n signore, è stranamente in compiei a, come 
il documento medesimo su cui si fondu, cioè hi collezione dei di- 
spacci relativi agli all'uri d' Italia comunicali dal Governo ot Se- 
nulo ed ni Corpo legislativo. 

flin se bisogna che ci contentiamo di ciò clic voi ci mostrate, 
io n'ho abbastanza per provare chela vostra storia incompleta nuli 
è urininomi imparziale. 

1! dapprima, (pu nto a noi, mettetevi a] nostro pasto. V è qunlcbe 
cosa di più doloroso, die udirsi a ripetere ogni giorno, die noi 
oltaccluomo il Governo del nostro pucse, che siamo i suoi nemici, 
elle apparteniamo, che ucrlOcbiaaio lutto ad un cupo straniero? 
Ma quando ei rivolgete una simile accusa, voi stesso dimenticate, 
sig. Consigliere di Stato, permettetemi di dirveln, dimenticate lu 
legge del vostro paese. Yi Ita in Francia una legge, una Costituzione 
rispettabile, opera del primo fondatore della Dinastia napoleonica, 
leggie moderna, consacrata dal lavoro del tempo, e «opravi stuta a 
tante rivoluzioni, ed è il Concordalo. 




fomlirc lu cpie 
l'oulencc, del 



Mito, che non lui la pazienta di leg- 
■rc in faccia, né la volontà dì oppro- 
< condannati a parlare del nostro 
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Orn in virtù del Concordato i Vescovi hanno [[ne Capii l'uno 
principe temporale, Sovrano ilei loro paese; l' nitro supcriore spi- 
rituale, Dottore supremo della loro Tede. Si è in fora» del Concor- 
dalo che il CiipO dello Slntn ci elegge e ci designa al Capo della 
Chiesa il quale solo ci dò l'istituzione, li Concordato adunque rico- 
nosce, che indipendentemente dal Sovrano che noi abbinino a Pa- 
rigi, ne abbiamo un altro nella città eterna, e concilia ì nostri do- 
veri verso emendile. Bon vi abbinino mancato, e non vi mancheremo 
giammai. Noi slnmii cittadini e sacerdoti, devoli alta Chiesa « nel 
tempo isle'so olla patria. Ora in questo momento il Capo medesinin 
della Chiesa è disgradato, i vinto, è umiliato, è minacciato: la 
spada della Francia noi difende più contro le intraprese d'indegni 
allenti. E perchè tutta la nostro sollecitudine, i nostri voti, le no- 
stre preghiere, i nostri «forzi non saranno diretti verso colui, che 
è il solo debole, il solo in pericolo 7 

Voi dite, o Signore, che il Papa ed i Vescovi sono dominati 
da un partilo, e che di qlli deriva tutto il mule. Perni et le temi di 
sfidarvi a parlare chiara lite. K cosa facile «volgare, i|ii«iuIo par- 
lasi d'un Sovrano, di attribuirli lutto il Lene che ho fatto, alla sua 
persona, aftntto il male a suoi nemici : non udite ciò ripetersi quo- 
tidianamente in Francia? 

E die? In queste manift Italiani immense, universali, inslunta- 
nee, che scoppiarono in favore del Cupo supremo della Chies», non 
solo in Francia, ma da un cupo all' nitro del mondo, in Irlanda, in 
Inghilterra, in I spagini, nel Belgio, in Svizzera, in Prussia, in Ba- 
viera, in tntta la Germania, in Savoia, nello stesso Piemonte c in 
tutto l'Italia; e non solo in Europa, ma in America, negli Stati-U- 
niti, al Messico, ut Brasile, dappertutto, non sapete vedere altra 
rosa che le mene d'un pallilo? 

itti un ingiuria più prò- 

hiederlo il linguaggio 

mio, ..Limo noi Unii lo.- 
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potete voi fare 


air hit ero Fpiscopt 




■ ridicola ? Se n 
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o tanti ipocriti' 


; Conte! 1 V«e**i 


tutti i 


Vescovi de! pi oi 


i<:<. cattolico bunoi 


deli un 


irono ta loro vo 


ce colla nostra, e 



liau a comprendere questo battilo del nobili cuori, (petto fri-mito 
unanime delle coscienze cattoliche, e ciò che un Vescovo d'Irlumlu 
coti giiiitnnieiiie chiamata il (noe mento naturai* e gnitroto M 
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membri clic ti levano itulintivemeult per difendere il Capo quan- 
do è mi Macellila? 

Mu voi dunque di meati cute ciò clic avete detto v»i elesso, che 
questa questione ■ (paventa Ir credenze, e commuove ciù die vi 
ha ili più vi tuie e ili più prò lini ito nell'umniiità? ■ E come se noi 
fossimo estranei n queste credenze spaventate, e indifferenti n ciò 
che vi ha ■ di più vitale e di più prufomlo nell' uniaiattà, ■ voi 
no» volete vedere in Bui che corbelli, od imminenti pulitici! No, 
tutto quello che eereote di dire su questi) riguardo, o signori', inni 
provo veramente che una rum, cioè che questo gran questione di 
Bontà ha il privilegio di linciar senni riposo tonto la enseieueu 
de' suoi avversari, quanto quello tic' suol difensori. Ne! 1848 e 1810 
non mete vui veduto )ires;o i callul'icì, e perfino presso i nostri 
fratelli separati, in piena Àisrmlileu nazionale, gli stessi rechimi e 
gli stesi! sbi gol ti nienti? E nello crisi «Umile, q umilio noi vedemmo 
il Governo piemontese, nostro ulleuto, e h noi tenuto per ricono- 
scenza, Ture olio Chiesu da dodici unni unii guerra accanita, ridersi 
di noi e de'nostri consigli, e invadere brutalmente gli Stilli Pon- 
tificii noi dovevamo, secondo voi chiudere gli occhi e fallire a tulli 
Ì nostri doveri! • 

Voi sentite, ben si vede, quanto hu d'opprimente per voi unu 
tal riprovazione, della coscienzu cattolico, Ma poiché avete il co- 
raggio di affrontarla, abbiate almeno il coraggio di non offenderlo. 
Ho non è eon voi questa coscienza, ella è contro di voi. È me. 
•iteri che vi rassegniate, e v'ingannereste a partito se, mentre ci 
ferite nei nostri sentimenti più curi, e piò sacri, collideste sulla 
codardia e complicità de) nostro silenzio. 

Questo partilo, voi dite, ■ ha liso fri il lato hi carità medesima, 
si è servito di vaste associazioni, lui trasformalo sublimi tesli del 
Vangelo in sofismi dello propria ambizione, lui fatto della carità un 
laccio teso alle anime generose » (pag. io e 40). 

Che volete voi dire? Clie valgono queste insinuazioni! Voi as- 
salite le nostre associazioni di carità 1 Voi le dipingete come for- 
mate d' ipocriti e dì traditori, di imbecilli e di mestatori. Voi to- 
gliete ad imprestilo dal Siècle le sue delazioni senza prove. Arre- 
cate prove, eitate falli. Se vi son torti, colpiteli, ina se virtù, ri- 
spettatele. Non è do voi gettare su opere rispettabili sospetti senza 
prove. Non aggiungete alla sventura dei poveri il dolore di avere a 
soujietlnre di coloro che li assistono. 
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Sappiatelo bene, a Signore, non vi è. e non vi può essere par- 
tito cattolico; vi sono cattolici in tutti i partiti; uniti iln un tempo 
all' nitro e momentaneamente, quondo la loro fede è in perìcolo, li- 
beramente separati in lutti i campi. 

Tra i cattolici ve ne hu taluna che è pii'i devoto e più cono- 
sciuto; la riconoscenza della Chiesa e il rispetto dell'opinione uni- 
scono le loro voci per nominarne due; il ti gnor de IHonlalembert 
e il signor de Palladi. Non appartenendo allo stesso partito, tutti 
e due hanno avuto l'onore d'essere posti dulia Provvidenza in con- 
dizione di servire, in sublimi circostanze, il loro paese e gl'inte- 
ressi religiosi; e tutti e due parimente furono condotti a rendere 
in occasioni diverse segnalati servizi! ali' Imperatore. Sono essi, con- 
fessatelo, che principalmente voi designate con quelle parole: ■ Vi 
frano uomini, ecc. • (p. 4G.) 

Voi forse stupite ette io premili Hi nomi propri! i ed io mi ma- 
raviglio che voi non ne pronunziate, e clic ii contentiate di vaghe 
btilnuaclanl per appoggiarvi un'accusa sì grava Ha questi nomini 
che io nomino, e voi no, e tutti quelli che al par di loro hanno 
posto il proprio nome sui loro scritti in risposta ai vostri opuscoli 
anonimi, è forse vero clic abbiano guidato la Corte di Itoioa e il 
Clero francese? li forse vero che le «Sibilino Inaliltnto lo spirito ili 
resistenza od ogni riforma? 

Voi avete, o signore, In memoria o la mono infelice. Se vi ha 
cosa certa, ri è clic questi uomini, a cui l'Imperatore dei c la gig- 
lio e la spedizione dì lì min, sono appunto quelli, che da un canto 
hanno sempre reclamalo a Komn e a Parigi l'accordo dulia reli- 
gione collo libertà, e dall'altro quelli the hanno avuto, da dieci 
anni in qua, minor attendente, non dico già sulla Santo Sede inac- 
cessibile nlle influenze, ma sul Clero in Francia. Si, lo ripeto, e per 
min parte coi nitori sul volto; quantunque n liti in [Hi lottato contro" 
questo Mole (en<r<nnei»eii/) trasporlo furono dimenticati, nbhan- 
donntì, misconosciuti, assilliti, direi quasi ripudiati. Un'altra ne mi In 
si formò che riscosse i (livori della popolarità tra i cattolici; il suo 
risultato è In, non solo per umilia rei, o signore, ino anche per" 
Irnienti r vi. Ora quoto scuola, essa fu per voi, tutta per voi. Essa vi 
consacrava tutti i suoi sforzi, e lo dica il poter imperiale : non pad 
averlo dimenticato. Mentre l'Episcopato non cessava di prodigare 
all' Imperatore i segui d'una confidenza sincerai tale e tanta tu 



l'influenti di questo rnotiinefllo elio I* Imperatore potè traversare 
in trionfa, se ve ne incordale, li- fili- ili que' pii Bretoni, di cui il 
duca <H Gramont si ride rn«ì saporita! nenie ne' soni dispacci. 

Il partito, di eoi voi parlate brìi lungi dallo sconsigliar* le ri- 
forme, le Ila sempre i ■ ;•• tinsi ■ sollecitale; e hen lungi dui 

guidare il Clero, ne venne misconosciuto; per converso il ]iartito 
che non domandava riforme, stai a eoo <■< fedelmente , completa- 
mente con tol 



II 



Colla truerra d'Italia comincia un' ultra condizione di cose. Un 
intuì enla partita si forma «Moi e, Immenso di fatto, perchè si com- 
pone di lutta lo Chiesa di Friniti», unisce a sincere simpatie per 
I' Itnliu il volo ardente che il poltre del Papa venga ri «peti alo: 
in questi) parlilo MHM tulli I Cardinali, tutti i Ve'covi, liuti i 
preti, lutti i cali olici, qualunque timo le opinioni che li diiidono, 
ed anche lulll gli uomini di qualunque valine, perchè tutti Fauno 
come sia d'I massimo interesse di mantenere indipendente il pri- 
mo potere spirituale della terni, perchè tanno rhe l'essere Sovrano 
è il solo mezzo pel Papa di non etsi-re suddito. Tutte queste voci 
ehe si unirono colla nostra vi riescono importune, e voi pi -In le della 
caalixione tra i Agli dei crociati e i figli di Voli airei 

Ma come! Se, cnnie dile voi aleno, ■ tulio ciò che ti riferite* 
«ll'indipenileuia spiritual- del Cupo della Chiedi In ve. te un carat- 
tere d'universalità»: se, come ripetete,» f Indipendenza tempora- 
le del Papa i una guarentigia della indipendenza spirituale ■, in 
fcuotia fede, come vi mar avi gliele delle uniiers di simpnlie elle Ivi 
tiiconiralo la canni del Papa, e di questa moltitudine, di scritti 
eloquenti che apparvero in ogni pnrte, e di quelle voci nnrngglute 
di pubblicisti, di filosofi, d'uomini di Staio, che nella noli Ile eleva- 
tene del Inni spirilo, e nella nobile fermezza di loro nucleina 
parlarono dune i Vescovi T 

Dovremo credere che omni noi siamo a tempi in cui min si 
Apprezza più l'alletta ferita e la nobile ferme zio delle liliere co- 
scienze, che le inquietudini filiali e le proteste mie laiche della fedi'* 



No, per istnre ora ed Puri' e w' eottofiel, non è necessario ili 
essere cristiano, bnstu essere uomo onesto. E rlii ilimqite, o Si- 
gnore, Iti il cupo di questo immensi) partilo ì L' Imperatore mede- 
simo. Prima ilelln guerra d'Itali» Sun Maestà fa' udire queste so- 
lenni parole: • Sui non andiamo in Italia u fomentare il disordine, 
a spossessare i Sovrani, né a ero f /il re fi potere iltl Sanili Putire, 
ctie noi ubliiaimi rimesso sul suo Irono » E di nuovo * la scopo 
della guerra è di restituire l'Italia o se nifi lesinili, e 11 un di farle 

E poi dopo la guerra per assicurare una terza volto la coscienza 
cattolica (paventata, l' Imperatore inaugurando la sessione legisla- 
tiva, ripeteva questa dichiarazione ■ 1 ratti parlano altamente dn 
■e stessi; do undici anni io sostengo a Uomo il potere del Santo 
Padre, e il passalo deve «sere una guarentigia dell'avvenire. ■ 

Tali sono te difilla ratinili dell'Imperatore; ecco quelle del suo 
Governo. Il sig. ministra dei dilli, Miche dopo le pm-ole dell'Im- 
peratore, credette di dover indirizzare a tutto 1' Episcopato fran- 
cete un» circolare speciale, affine ■ d'illuminare il Clero sulle 
conni; tic use d'una lutto divenuta in e vita lille. • Clic diceva la cir- 
colarci " La volontà dell' Imperatore è di fondare sopra solide busi 
l'ordine pubblico e il rhpvllu delle sovranità dejrli Stati italiani. ■ 
Il signor rianimili aggiungeva: ■ Il Principe che lui ricondotto 
11 Sunto Padre ul Vaticano, vuole elle il Capo supremo della Chiesa 
■io rispettato in tutti i suoi diritti di Sovrano temporale. ■ Le pro- 
messe e gli obblighi coni l'ulti innanzi all'Episcopato ed al paese 
(Urano confermali più energicamente ancoro nel seno del Corpo le- 
gi fiatilo dal signor PrceidenU del Consìglio di Slato. Nella tomaia 
del .10 aprile 1859 un deputato cai tuli co, il sigimi- visconte Anaiu- 
lio l.rmrrcier , • nel limare ohe gli avvenimenti avessero un corso 
linear p'ù icloce degli ordini «enull dulia Francia, • manifesta 
• il desiderio di sentir dichiarare ette il Goierno dell* Imperatore 
aieo preso tulle le precauzioni necessarie per guaruntire la sicu- 
rezza del Santo Padre nel presente e l'indipendenza della Santa 
Sede per l'avvenire ». ■ Non si può avere alcun dubbio a tal ri- 
guardo ■ risponde il Presidente del Consiglio di Stalo • 11 Governo 
pienderà (riffe It miiure necesiarìe, affinchè la sicurezza e l'indi* 
pendenza del Sunto Padre siano guarentite » (I). Un anno dopo, 
(i| Vampu-rcadu ufficiti de la romice in au hitiJ iBSg. 



nella tornala del li! aprile 4800, il signor Ilnrorlir ripeteva te- 
stualmente queste parole, e uggii Hi gè vii cui] gravili!; a Esse noli 
sonu stute proferite con leggerezza > (I). 

E per provorlu, 11 Presi dente del Consiglio di Slato esponeva 
di nuovo ili termini r li lego riei, rUc Ir iuUw.ioni ili 1 Governo sono 
queste: • 11 Governo Francese considero il patere temporale come 

unu condizione essenziale dell' indipendenza dulia S, Sede Il 

potere temporale non può essere distillilo. De\K esercitarsi in con- 
dizioni serie. Ed appunto per ristabilire questo potere venne latto 
la spedizione del H8i9. Si è p>r mantenere questo stesso potere, 
che da undici anni in quii le truppe francesi occupano Ruma: lu 
loro missione è di serbar illeso nello stesso tempo il potere tem- 
porale, V indipendenza e In sicurezza del Santo Padre (2). 

Non baita: l'onorevole signor Giulio Favre, menilo creduto di 
poter dire che da lungo tempo e con lutti i suoi atti l' Imperatore 
aveva condannato il patere temporale del Papato, il Presidente del 
Consiglio di Stuto protestò in questi termini: • L' Imperniare non 
hu egli stesso respinto in modo non meno nobile che solenne $iie- 
ita strana accasuì ■ (3). Per togliere i timori manifestati da un 
altro oratore, il Presidente del Consiglio di Sluto fece un' ultima 
dichiarazione, e assicurò: ■ Che le truppe francesi non sarebbero 
richiamate da Roma che quando il S. Padre sufficientemente con- 
fidando nelle sue truppe si giudicasse abbastanza forte per fare 

vorrebbe fare quesl' esperienza del giorno dopo di cui parlava il 
Big. Rossi: questo sarebbe contrario a' suoi voli più ardenti ■ La 
dichiarasi ove ilei Governo è formule a questo riguardo (1). 

A petto di questo concerto unanime di tante voci che parlano 
da un luugo si eminente, se altri fa.-se vernilo a dirmi. — Tutto 
questo non significa altro se non clic la Francia custodendo In per- 
sona di Pio IX, lancieri il Piemonte fare contro In sovranità tem- 
porale del Papa tutto ciò che gli piacerò; invadere i suoi Stati, 
schiacciare i suoi difensori, accamparsi alle sue porle, dichiarare 

|i) Complt-rtmlu officici de di itanet ilu ij wr'l tUlìo. 



che vuole per capitale In città eterno, e die vi ci sarà nel termi- 
ne ili sei mesi: — Ebbene sulln mia coscienza dichiaro che non avrei 
credulo che si potesse fine ali» buona fede, ed all'onore del Go- 
verno d'un gran paese una più fiera ingiuria. E se oggidì, biso- 
gna deli ni Li vii m ente intendere in questo senso tutte le parole che 
ho «itato, ebbene torno a dichiarare che la mia coscienza i stu- 
pefatta, e non so più che cosa pensare della lenita e della parola 
umana (1). Sia ai disse «he le migliori intenzioni erano modificate 
dalla forza irresistibile degli eventi. 1 oi li raccontate, signore, a 
vostro modo. Vi terrò dietro. Voi mi obbligale seguendovi a trat- 
tar di politica più che mai non ho fatto; ma vi ci sono costretto, 
e me ne appello a voi stesso. 



<i) Nulla ileiso lampa che imi furiava, il Ca lento laceti 
■ Ili la ri. (limimi e ili non btrlars] mcHtre In «aiWIto in l'acci 

la |h n...... fri l amui n.t i .■!■!.. : -Irl S..m« fn.lir. i-.uàlj : 

fa, che il Go.tf.io .lieti»™», elitre Mio I* collodio ritpti 
a..».' Alcool g , j..po il 3 di lo,:!,... .| SU, It ....-p... • 



tnnrcie. Il rii|..iu. * la |-r i.imii.m .Irl Ps|,ilu li pine J.l propri» ni» che 

l'Impenloie »uol Su pre>»l«e i" lialw " per tondini l'or. loie no Irritimi 
iolcrcni •ndiliifstli -. 1 giornali the fmijuio fetore quruo ci ni lo i -I. Il» 
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111. 



Qii.nl è In situazione? — K primo lii lutili ti. inumilo i A chi, ed 
a i[iml uomo dì buona fede si persuaderà clip si poli fine in Italia 
qualche fcuii contro In volontà della Francia ì Uiiel Ftanonlctl the 
nini erano nulla primo iti Munenti! e di Solferino, nonostante tnttn 
il fracasso che fimi», della inni unni ita italiana e di'l loro esercito, 
egli f tridente «he inno nuli» se non per il fan glie dei Fran- 
cesi. A rlii si farò eredrie clic essi siimi) «tati un giorno solo li- 
heri di disubbidire nlln Francia 1 Interrogate il buun senso delle 
masso, consultale uno ilei nostri soldati, mirate nello capanna di un 
contadino, fate n chi vaiale questa semplice domando-. Le «iagnre 
di'l Pupa sarebbero possibili se la Francia non i-olcsse? — Nessun 
nomo ragionevole vorrà ronfcjsnrlo. (in in iti è giocoforza il dire 
elle se Ih spada della Francia è forte, all'opposto lo snn politica è 
debole; che niellilo diritto clic si avellerò dei riguardi per lei, 
ebbe a pulire disprezzi, e Inscio abbeverare d'oltraggi l'augusto 
suo protetto. No, ninno dubita dell'onnipotenza della Franchi e del 
Governo dell' Imperatore, mn a condizione che In sua politica re- 
sti al liiello della sua spada. Ahimè! li Governo senti pur troppo 
egli slesm la fona di queste apparenze, e si è per impugnarle che 
si credette necessario d'immaginare le spiegazioni, di cui voi, si- 
gnor direttore della (lampa, avete chiesto Iti permissione di essere 
l'interprete; Eccone il stinto fedele-. ■ Lo Franchi venne attirato 
in Italia, suo malgrado, dalle circostanze. Essa vi è entrata piena 
di sollecitudine pei diritti delta Snula Sede. Essa offri air Aulirla 
di neuli'uli zznre il suo territorio; l'Austria ebbe il tin to di ritirarsi, 
di abbandonare le popolazioni a loro medesime, e queste si solle- 
varono. Si è atloru che l' Imperatore supplicò il l'upa o fare riforme 
e sacrifizi, poi gli propose il vicariato del He di Sardegna nelle 
Hnmngne; il Papa non accettò niente. I Piemontesi invasero il ter- 
ritorio Pontificio, il Governo dell' Imperatore biasima questa vio- 
lenza, richiamò il suo ambasciatore do Torino, raddoppiò il presi- 
dio di Domo, ma non potè fare die il Papa, per non avere conce- 



dillo a tempo le riforme necessarie, non provasse In slessa sorto 
che il Granduca di Tose uno, il Duca di llmlena, il Ile di Napoli, 

p! indizione superflua, ceco signor *iscnule, muu il vostro icritto. 

Aon torca a me di difendere gli Austriaci; non è mio compito, 
nè è di mio gusto. Ma posso bene dure un' occhiuta alta curia geo- 
grafica, e Tur osset i are ( certo che nessun militare mi smentirà ) che 
qunndu noi fossimo sotto Veruna, era loro molto difficile di restar 
a Bologna ed a Ferrara. Posso ben rammentare die .11 prìncipe 
Napoleone, comandante il 5°. corpo d'eserciti), dichiarò in un rap- 
porto pubblicalo dal Moniltpr, che le sue mosse ed il suo avvici- 
narsi avevano costretto gli Austriaci a ritirarsi. Quindi mi stupisco 
di vedervi nemure l'io IX d'essere etato abbandonalo du lutti 
perfino dagli Austriaci. Checchcnesia, egli è allu nostra entrata in 
Italia, che incominciarono le sciagure del Papa. E egli vero die 
avrebbe poluto porvi riparo, e scongiurare quelle che vennero dopo 
accordando allora delle riforme? 

Ma, siamo di buona fede, a chi farà credere il signor de La 
Gneroniére, die il santo e virtuoso Pontefice che siede oggidì sulla 
Cattedra di San Pietro, sia nemico d'ugni riformai II j8&7 non è 
sì lontano da noi. Ciò che gli uomini politici linei ali ili lulta Eu- 
ropa rimproverarono allora a Pio IX (e san ben fcmgl io dal rim- 
proverargliela, ) non è già ili non aver acrordalo abbastanza di ri- 
forme, ma ili avere, urli' immensa buona volontà del suo cuore, farse 
oltrepassato i limiti. Yrnne giudicalo dagli effetti. Egli avea osato 
fondare due Camere parlamentari vicino al Vaticano, e sulla soglia 
di una d'esse il suo ministro venne scannato. E che? R forse sor- 
prendente ehe, dopo questo orrìbile ringraziamento, egli abbia fatto 
qualche riflessione! È forse torprendenle che abbia fatto ciò ella 
fecero tutti i Sovrani dell' Eurnpa, ciò che fece la Francia indie- 
treggiando dopo il 1848 molto al di nuù delle istituzioni, che essa 
aveva avuto il ticchio di rifiutare, indietreggiando e riflettendo per 
zi lungo tempo, che solo il 2* novembre pruss. p. l'Imperatore 
osò restituire al paese una piccala parte delle sue antiche istitu- 
zioni T 

Tre mesi non sono ancora trascorsi, dacché ricevemmo questa li- 
bertà si modesta, e voi vi sdegnate, signor Visconte, che il Papa 
non abbia un Lussemburgo ed un palazzo Borbone, echegganti 
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diri rumori! delle il ci ir. imo zumi del suo pnpolii! Voi vi stupite che 
e^li non abbia aggiunto u tutti I miglioramenti Huuizinri che rimilo 
del bilancio de' suoi Suiti mi» dei meglio cauli-oliati di lutlu l' Eu- 
ropi!, ni mieli" ri" n« " ti ii m mi li istruii vi e giudi ziuri già rutti, nuove 
concessioni politiche; e ciò in die tempo, in qiml momento? Al 
nioinenlo in cui iu sollevazione al snido della politica piemontese, 
gli aieu tolto una prò vinciti. Ali rivulgo aliti lenità dell'Imperatore; 
se umi sollevazione fosse scoppiala o Nantes, a Lione, a Strasburgo 
avrebbe egli scelto quel momento per concedere il decreto del 
24 novembre? Voi stesso, signor Visconte, avreste chiesto al signor 
ministro dell'interno In permissione di consigliarglielo? — Eppure dite 
voi vero quando tilTermate che il Sommo Pontefice negò delle rifor- 
me? — Eccovi In rispostn; In data del 5 novembre ^Bf> il conte Wu- 
lewskì scrisse ti lutti i nostri agenti diplomarci, e liei tempo del trat- 
talo di Zurigo: Già il Governo dell'Imperatore ha \' aiiicurasione 
che il Sunto Padre non aspetta che un momento opportuno perfar cono- 
scere le riforme, di cui è risoluto a dotare i suoi Stali » E tra que- 
ste riforme il ministro nomina « una a i unii ni st razione generalmente 
laica, la gestione delle finanze, la giustizia, e lutto questo per mezzo 
d'una assemblea elettiva. « 11 Iroltutu stesso di Zurigo nel suo arti- 
colo 30 constala irre fraga hi Ini ente gli slessi falli Quest'articolo parla 
dell' adozione per gli Stuli della Chiesa : ■ d' un sistema appropriato 
ai bisogni de' popoli, e conforme olle generose intenzioni ijià mani- 
fritti te del Sommo Pontefice. > 

Quattro mesi prilliti, cioè sul principio ili luglio -IRay, il Sunto 
Padre uvea numi fri tu tu le stesse disposizioni. « LI di dopo hi gior- 
nata di VilUfrailCB, il conte Wnlewski disse a lord Cowley che il 
Pnpti si era »j) unta iteti melile dichiarato pronto a seguire gli av- 
visi che potrebbe dargli In Francia. Nel mese di settembre il duca 
di Grnmont cumiuiirò un disegno completo di riforme. Gli venne 
risposto che Sua Santità era pronto ad accoglierle , purché [tli 
fosse liuto I" assicurazione che accordandole conserverebbe gli Stilli 
appnrlenenli alla Chiesa ». Chi ci somministra queste informazio- 
ni ? Una sorgente poco sospetta, la raccolta de' documenti diploma- 
tici comunicati dal gubiuello inglese alla Camera dei Comuni. 

■ 11 Santo Padre, dite voi, poneva alln concessione delle riforme 
una condizione inuccettubile •. Il Governo stesso vi risponderai 
■ Che un Governo, a cui si consigli* ili modificare certe istituzioni 
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si c'infili mi n qursli consigli, a condizione che In imi integrità 
gli torà nuareuliln, è cosa die si capisce. •. Er.cn ciò che ^ dichiara 
Il Prendente de] Cmolgllo <1i BUIO, il lì aprile 4800. Quindi il 
Pupa imn hn riflulntu Ir riforme. 

Sin > ■ prego >li in mi sini-ei amente »e voi ci filile che Ir rifórma 

niif|.[.. i.. rpculo qualche c-il ? Quale fu il pi mio Sturano ro»c- 

ncintn ' Il Granduca ili IWane. Ora con-e I' Europa sa, net-uri 
gore rio fi. più dolce del tuo..?)i>n olì mancavano che le torme della 
liberta, e della più iolero liberti. Egli v..l|e rinilcUno paeie. In- 
caricò il marcheie di Lniatic» di preparar a min Cnslitniinne, r 
quando questo ministro andò n rrrenre i inni futuri co Ile E hi, dove 
li trovi! egli? Li trovò che Mav-inn col pira lido pretto il ministro 
di Sardegna, Il tip. Boll -Cnm pago!. 

Forse elle il He ili Nh pilli fu salvo dnlln Cosi Stazione che ac- 
cordò? Quale uso se ne fece? Si a murario die non servirebbe che 
a riunire un Po rio melilo Incaricato di promin ri lire In Min deca- 
demo. Si decise troppi» lin di 7 Mn ai può lncol|ia re un Buvrnno 
ili venlidue unni, frnstnrnaln dol primo ramure die colpisce i suoi 
orecchi, il rumore d'un* Insurrexlone, d'aver esitino un istante 
priom di rendersi iinnionnli- fon un'eroica diri-taf 

lie rifiu-me 1 Oli si tratta appunto di riformi- , e di popoli da 
felicitare 1 Si va in cerca ili corone e di popoli ribellali per mo- 
lare quelle conine ilnllu lesln coronata, e porle HI Un fronte di cliif 
Mi sarà, credo, perineale di dire non essere cosmi di un genio 
■tra ordinarli), come il primo Napoleone , n al oralmente elevato ol 
di sopra degli allri uomini, e clic di soldato semplice diventa Ile. 

No, è In fronte di un Principe, il ijnnle non ha per se altro, 
clic la sua prò sa pi», il suo casato, e che nòli (emendo di iibbiil- 
tere e di spnglinre i suoi puri, il tuo Klpule, una Vedova, un Pu- 
liillo, un Vecchio, si è fatto piaggiatore dei Demagoghi per di- 
ventare rnuquistaliire. 

Le riforme 1 tra forse ciò che volevano 7 fisti miei ano Roma 
e l' Italia intiera. Clii può duliilnrtic oggidì? Pel Piemuole e pei 
■noi complici le riforme non furono nini che un prelevo, I\oi li 
abbiamo uditi dichiararlo impudentemente nel 1810: ■ Qualunque 
cosa faccia Pio IX, unii si «crei lem uno le libertà elle darà se non 
per rovescinrlo ». E mnnleunei'n In parola. 

Avete voi di li leni tee lo che mi Congresso di Parigi, in quel [u- 
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dicole Arti* riforme nel Governo I " - ■■ ■ ■ ■ . e lo dinumiiitn carne 
ano tcandulo e un pencolo per i fitti upa, giungendo perfino, rgli, 
11 slg. di Cavour, l accusare In i -i- ■ del pln Pontefice , ed ag- 
giungendo: ■ S'egli accordi riforme, non «arti che in apparenza, 
e per renderle lllmorie nella pratica ». 

Si è driin bene spesso ehi" Pio IX oviehhe pollilo aicrificare 
utili provincia, poiché Pio \ I l'ha fall». Quanto è diversa te siina- 
lione I II Papa l'io VI, lu Cri stia niii'i mi perdonerà di pigliar qui 
il linguaggio di un ciitudiuo francese, il Papa Più \ I commise l'er- 
rore di dichiarare 1» guerra olla Francia. Ed essendosi esposto alla 
fortuna dello guerra, ne subì le consegue ine. 

11 generale Buuaparte gli dumamlù una provincia, ed egli la ee- 
detir. Ma non era che una provincia. A Pio IX, che non ha fotta 
1» guerra, si domandò una provincia in nome di uu principia elle 
minaccia timo il resto del suo potere. Il Piemonte ha domandato 
lutto; ben lotlo, dnpu il famo-o libello ti Pupa e il Collaretto, 
ài cui il signor direttore delio stampa conosce pmbabimirnle l'ou- 
ture, e di cui lord Itusseli ha dettu (24 dicembre 18(10) ch'etto 
ha fallo perdere al Papa più della metà dei suoi Siali, il libello 
h i prop.islu che il potere temporale del Papa fosse ridotto n Itmiin 
e ad un giardino, niella transazione offerì n ni Papa sulle Buina gite 
vi uvea ndiinque un sottinteso. 6 in tomai il Pupa noli si timo a 
frimle della proposta fatta in liuonu fede, di sacrificare una pro- 
vincia, uno suln, per conservare il reato. Ne volete III prova? Ba- 
date ni risultati, li Piemonte non ba cessalo di chiedere Rotila, 
Riunii, capite bene, e non siilo le Buioagne. 

Ahi min mi maraviglio che un giornale, ch'Io non nomina, il 
quale cammino oggidì alla lesta di questa politica, e che si vede, 
o signore, in prima Hta tru culuro che applaudono il vostro libello, 
abbia gridalo dopo I' occupazione delle Komagne: ■ Non è che lu 



(■} Il ULurgimcnto, gìora.k- del lig. Ji Covuur. 
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prima stazione ■; c poi, guarditi rio Itomi: ■ La seconda sarà più 
lungi »• K un altro giornale : ■ È il primo passo, mn un grnn passo! •. 

Uopo quel lempo tutto camminò secondo i desiderii, tutte le s'a- 
zioni Tennero fatte, e non resta che a dare un pnssn. No, in Inito 
questo non vi fu che un uomo fi anco, ri è Garibaldi. Egli almeno 
parlò chiaro: ■ Bisogna estirpare dall' Italia il Cu nero ilei Papntn ... 
Bisogna estirpare questi ahill neri . [i). « Si è a Roma, si i dat- 
l'aito drl Quirinali che bisogna proclamare II Itegno italiano, ecc, 
«e, . (t|. 

E si è dietro Giiribaldi che nel Parhmientn di Torino si fe' in 
ultimo, coraggiosamente olla tribuna, il giuramento di non fermarti 
in coti bel commino (3). Non è che dopo di aver Tettato impune- 
mente a Co »l elfi dardn il sangue frames e che il signor di Cavour 
ha potuto gridare dalla tribuna: • Noi vogliamo per rapitale In 
città eterna , e noi vi saremo fra sei m*sl . (4). K già in quel!» 
famosa tornata In cui fe' giuriice il Parlamento tra Garibaldi e lui, 
giunto ornai allo rcopo, o poco meno, il signor di Cavour non n- 
vva esitato a dire la parola: « Questi memorabili eventi furono 
In eomegiietun ntetttaria tirila nastra politica, min solo da tre 
mesi in qua, m da sodici «mmi ■ (5). 

E si è dopo tutto questo, o signore, che voi o»ote riirci, ac- 
culando il Papa, che qui non vi ov*a ce non unti questione ili ri- 
furine, e che non mancò altro al Papa per guadagnarti le comuni 
simpatie? E in mezzo a lutti questi Italiani ammalali della p'-slc 
rivoluzionaria, il granile colpevole è il Papa, è il Pupa che bisogna 
immolare. 

È vero , il governo dell' Imperatore ha proposto il sistema ib-l 
Vicarialo di Vittorio Emanuele. Potrei domandarvi, o signore, se 
vni tonai gli eresie all'Imperatore il Principe di Juinville <[nale M- 
rurio dell'Algeria, fila a qitnl line? lo trovo "el libro giallo, ehe 
il vostro libello commenti! un dispaccio, nel quale 11. sig. di Cavour 



(3) Tamil* drl i3 aprile iS6o. K.liiione drl .Ipnor Suntto »ut acereto ri- 
go ardali te 1' murili. Ili- Jdlr pruviurlt dell' llali* te 1 1 1 rsslt. 
(4J Turimi ildl'il oHiitire iMo. 
|5) Debuti, 5 ottobre iBGo. 
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rigelta questo «[(tema, Proporlo ni Papa quando ritolta noi falera, 
non era che un'amara derisione. 

(Jui troviamo un progetto che ci viene rivelilo per la prima 
volta, il progetto d'inni guarentigia delle l'oleine cattoliche. Questo 
protrilo pare più ragionevole; tuttavia In risposta dei l'epa , che 
voi chiamale cu rioia , mi sembra più ragionevole ancora. Essa st 
riduce a questo; ■ Come potete voi gira reni irmi una parte, quando 
la vostra guarentigie non lui impedito ch'io perdessi l'ultra? Che 
valgono le vostre guarentigie (Invanii un avversa rio assicuralo del- 
l' ini pimi In, te te viola? Io voglio riforme, ma riforme libere. Io 
voglio rendile, se queste si posano connettere uon qualche ambra 
dì diritto: io non voglio una pensione, the sarebbe una carità pre- 
caria; io voglio un esercito, ma pretendo di formarmelo in stesso; 
io voglio difensori e non custodi; voglio italiani e cattolici volon- 
tari, e non slntiiicri li presidio, io consento u' essere protetto, ma 
desidero di provarmi d'essere indipendente. ■ Se questuerà un' mu- 
ltane, convenite che era nobile. In imprestilo, un esercito, libere 
riforme, vm governo di diritto comune che buttasse a se stesso; 
ecco ciò che ha desiderato il Papa, ecco ciò che ha tentalo prima 
di ricevere I' elemosina e il presidio delle l'ole hip. 

Non riuscì dite voi. ì 1 ingnilliate : riusci a riunire fondi, a pro- 
cacciarsi uno dei primi generali d'Europa, tulto ciò ch'era me- 
stieri alla Francia di ritirarsi ben presto, sema dar luogo ad un'in- 
terna rivelazione. 

Qui è dove particolarmente vedete il trionfo dello spirito di 
parte. Voi «vele parole di disprezzo contro i nostri Brettoni, perchè 
sono di un paese, in citi l'affetto all'antica Mnnurchia durA colla 
fede. Si fece a Doma, voi dite, una piccola Cablanti, Dite davvero? 
Vi slido a provare che siasi tentalo qualche cosa contro la Francia. 
Conosco dei legittimisi i che furono offesi ni contrario dalla cattiva 
accoglienza che venne loro falla, tanto il Governo llomnno era 
preoccupato della cura di evitare lutto ciò che potesse mischiare 
le reminiscenze intempestive delle politico al nobile slancio della 
religione. Ma alla fine eranvl dei legittimi iti nell'esercito del Pupa; 
e come stupirsene? i\'on è forse più sorprendente il vederli, come 
voi dite, fotti ron onere dulia vigilanza illuminato d'un duca di 
Grammi t — Voi dite che questo nome rincariate il valore del 
documento, avete ragione. 
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Voi avete altre»! delle dure parai» contro il generale de Lnmn- 
riciere, il qiinle ■ non era sullo le nostre aquile nelle noilre lolle 

eroiche, il' Italia e di Crimea ». Non vi era, signore, perchè era •• 
Ilrilsselle «Niello: du chi ì e pri-cliè f costringelc li ricordimi']». 
\oì tu chiamale mi uomo jiuliiica separalo diti Guarino <ltt mio 
yotie: sarebbe ]iiù esulta il dire: un ninno di guerra separato dal 
suo paese per ujicr.i del Governo. Bel fondu della vostra coscienza, 
«ano | . il. voi onorati- il priier«lr de l.amoi iiiere, jurrclié 
fece eii che ho fallo, e per me rin.-raziei ò semp e l'Imperatore 
ili inerirlo "inorinolo, ti l'.ip.i »furaa(idn*i di over dille iru|i|ie, e 

del duiiun, prucurù di rientrare in ciò che voi tte-so • i-i. 

truve - I? ....... >■ ■< i ordinarie dei potei i ontani, ■ eoi i ■■ li \ •■ 

Mu •. ChiamBnilo a preferenti! un generale e dri volontari iM nostro 

paese, '■ i ■ i.-l- I.a polìlirn r V m pnpliu nazionale airrb- 

liero dovuto rallegrarsi che il Papa , non estendo più difeso dalla 
Francia, fovr «loto difeso da Franerai. Insomma, signor Consigliere 
di Stuln, lo non rapisco uursto vostro insistere salir riforme. Ke- 
cetloché non vogliate aizzare in modo grossolano t pi rpoidiii vol- 
gari, è evidente che il Papa Pio IX «ma le riforme, die iirvima 
riforma l'avrebbe salvato, elle erano sbelfeg giate (pirite sue rifor- 
me, che si attentava »l mio potere, e che sotto i pretesi assesta- 
nienti per il meri fi ciò d'una provincia si nusio-e sempre il divlsu- 
meiitn fermo iti pigliar ogni cosa; che du ipiel tempo appunto a- 
vendn motivi di non più fidarsi di altri protettori, elle di Ilio e di 
se stesso, fece ottimamente nel cercare di bastare a se medesimo, 
e che ci sarebbe forse riuscito senza l'imiisioiic ino, un lì fi tuli ile dei 
Piemontesi, ert cui voi sm ollile, signore, ma ili cui c per me un do- 
vere di parlarvi. 

IV. 



» L'invasione delle Provincie del Papa, voi dite, era nelle viste 
del Piemonte un attacco aperto alla reazione, la cui sede era a 
ltamu ». Qui vi sbagliate in mudo completo e bene strano. [Vel suo 
dispaccio del 18 ottobre 4860, inserito nel libro giallo, S. E. il 
ministro degli affari esteri, il signor 1 houienc! «rive a lutti gli 
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agenti diplomatici delta Francia, clic ■ Sun lineiti ha degnata 

ili autorizzarlo a dire e saltameli le ci6 clic avvenne » Ciniuhcri trn 
lui e gì' inviati ilei re Vittori» Kiiiullllolc, il signor Fucini eri il i-e- 
lierule Cìatitini : . . . Gitrihiilrii slavo per iiniie^irìiv liberamente in 
sua corea per gli Suiti II orna ni, e idtrcpussulu die fosse quctl' at- 
tillili tnppn, diverrebbe drt tutti! impossibile ili prevenire un assalto 
contri) il Veneta. Il gabinetto ili Turine non veder* più dm un 
meno ili scongiurare min somigliante cietltualilù : cileni eho non 
sì tosto clic la vicinanza rii Garibaldi avesse provocato lui Lidi nelle 
Marche e nell'Umbria, l' esercito piemontese vi mirerebbe per ri- 
stabilire l'ordine tenui toccare i" autorità del Papa, e dare, se. 
bisognasse, battaglia alla rivoltatone sai territorio napoletano ; 
quindi differire lo>lo uri un Congresso la cura di (issare Ì deslini 
iteli' Italia ». Ecco, signore, lo versione ufficiate inulto diverso ilnlla 

Sia e clie ! me ne appello albi vostro buona fede. In Francia che 
ha tanto interesse a mantenere in Homo il Capo della sii» re ligi ime, 
lu Francia elle tnntu fece per ri cui locar velo, e etiti ve lo custodisce 
liilloro, la Francia si è lasciato per Miniare che un generale Gari- 
baldi, lo stesso òlie ellu cacciò ibi Huiiui, die un capo di bande in- 
sorte sarebbe andato n pini li buio su llnma, eri avrebbe oltrepassalo 
iiuelin toppa! Dove slamo 1 signore, dove sventola la nostra ban- 
diera ? dove sono schierati i nostri soldati ? A fronte di situato ti- 
more, essa abbassa la stia spada, autori z /.a Unldini, e questo passa 
lu frontiera! Diteti, signor Visconte, diteci in gratin, avete dunque 
credulo che Guribuldi fa-se un gigante, e die non messe die un 
passo da fure, un colpo da dare per pigliare Unum, malgrado la 
Francia e postar il Mincio , malgrado l' Austria 1 Scusateli. i i suini 
costretto a discendere ad una parola clic nuu è uè episcopale, nò 
politica, uri una paralo filmi glia i e e ilur.i , perche non hnvvi che 
questa parola che renda il mio rensieru: siamo slati corbellali 1 
fdupei). Sì, corbellati e ingannati due vultej ingannati sulla fona 
di Garibaldi, ingannati sulle Intenzioni del Piemonte; guardale il 
multato, guardate i falli. 

Guribuldi non poteva neppure passar il Gnrigliuno: se i Piemon- 
tesi non avessero preso alle spalle 1' esercito del He, se V uni b uscì. i- 
tore di Sardegna non avesse lanciato butta elioni di bei-sugheri, Ga- 
ribaldi era perduto, respinta tirile Cululirie , forse lieo tosto twl- 
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tutu rln pirata, il» viiilntiirr ilei ili ritiri ili-Ili? gelili, Knn bnsln: in— 
vece ili iliir bnlln"lìn lilla ri voi minile filli terrilnrin n n poi ni n il o\ i 
Piemmilp.>i npprimcv.ini) i difriisnri ilei Pupa uri Min |>io|iiiii i.t- 
rituriri , p gettavano i lorn bnttnglloni iln lutigli Hiimti ardi multiti 
sopra un pugno ili Irnnoeti, d' lliiliojii, ili belgi, il' ir In n desi. 

Vni scindale lr£<irrmeittp, Signor Visconte, inpra questo gior- 
nnin eroici, quando il Sangue [rnneeie li rossa In terra à' Italia 
veraatu dallo ninna ilei noe tri Allenti. In non ridir" plinto qnraln 
deplorabile itim i. >. Sape)* tni pennuto il granite «rrvìgio une que- 
ata battaglia ci hi rewil Non suini nenie tinelli! innstrato timi Tol- 
ti di piti rlil the i«le il io n glie francete, ma ella lin anpraluttd 
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ed ppli le h.i it.nrp.it i- ; il regno di .Napoli ed e|/IÌ ninni | w p U ,. 
Qunnlu a uni. lo eoncedo, noi udii simun *luli lesto re e ci, Alt- 
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Manto protettalo, ma poi ceduto, dopo protestato un'altra rotta, 
pni et» enfio «telato. 

Osi a ninno n mono che il pntrre Pontificale diminuisce, lo 
parte della Frani in è leiHitn scemando ; si proteggeva prima lutto 
il diritto, poi del diritto sola mia porte, pui unu parte ancora mi- 
nare, poi Umiline"!' 1 In siiln persomi del l'iipn , e ili ninno in ma- 
no riirnceilendo la nostra guarentigia non é più elle unii guardili, 

p« rotore lui ceduto. Ogni colpo portato siri diritti dell' imo ricadeva 
tulle promesse dell'altro. Sapete roi ciò che rende maggiore risal- 
to a questa ostinatemi di Homo, che voi vi fate un piacere di f.ir 
risaltare, o Signore , egli è il contrapposto a fronte delln condi- 
scendenza della Francia, I' uno, ei..i il poter dcliole, non cede me- 
nomamente, l'altra il poter forti! cede sempre. A chi? me lo do- 
mandale? al Piemonte che non cede mai in nullo; ali Inghilterra, 
che non cede inni in nullo; alla rivoluzione, che non eede mai ili 
nulla. I.n condiscendenza del governo pel Piemonte, e per In rivo- 
lo zi mi e italiana, il silo sbaglio sul conto di Garibaldi ; ecco le due 
emise, le due vere emise di tutto ri*, che necndde In Italiu, e di 
tutto cift che hn soffri lo il Papa. Queste sono le emise ; ed intanto 
quali ne sono gli effetti, ed i frulli t 

Il Capo della nostra religione umiliato, diuunziato, oppresso dai 
rimonti, ed allo vigilia di altri ancora più crudeli; l'angoscia, lo 
sgomento in tutte le enscienxc, il elencalo, lo dite voi medesimo, 
distaccalo suo malgrado dal nostro governo, e non capace di 
accordar le imperiali promesse cogli atti, lo tristezza nel cuore degli 
onesti, gli applausi che ci vengono da ausiliari, die hanno il 
costume di fondare le dinastie, tutta la cristianità già allarmata. 

In secondo luogo se gli avvenimenti riescono ad altra cosa, che 
od un riscaldo efimero, gli Italiani divenuti unitarj , si volgeranno 
all'Inghilterra di cui tutti i consigli sono slati fedelmente eseguili, 
mentre che i nostri ci erano rigettati, e in Inghilterra cercheranno 
i toro alleati, ed I loro ispiratori. Che 1. voi contate sulla lor [gra- 
titudine ; ma eglino ingrati son giù. Questo è un assioma della po- 
litica, e dei Gabinetti, che non ni hanno litigj che coi vicini, e coi 
proprj obliguti. Si esige la gratitudine, allora appunto si incontra 
Ij offesa suscettività, ed i Ingoi, e le querele si infiammano. Ecco 



h clip ci espuse 1' unii ;i H. I i-nui , madri' l'i n prossimi, ed astili ili i- 
nnceinsn drllu imilù gcminmi-ii. 

Suini che volentieri mi «stiligli dallo esaminili e le conseguenze 
politiche; questa non è min nnrtilii. 

Tulli) nuii è slaln detto ntiBura. L» Kruticiu the hu per fermo 
più milito 11 Pi rimili le che il Pnpii, pitti linearti difendere il Pnp«, 
l.u in. ile c-.su V IHt.ci'In. <-iv.nnr<-. -qimrci.ite il iel.1 l'iir ruilple le 
Vllsll'c llllillie |litrilll>. lllllllifcpllil" Ipir-ln incolli [■llil-lllr in i nl<'l'i> , li- 
sti te ihi queste frasi in vi In pini te, ila quest'equini cu poco degno 'li mi. 

Culiie ! ■ V Italia e il Popolo temporale mai limino trinalo an- 
cora te Invìi tondi e io ni d' equilibrio n. dite ini. 0 queste purolc 
limi lumini senso, ii Lisciano supporre nuli su ipiale coiiiliiiiiiimin; 
elle ai mi Impassibile. 

*un si (ralla pii'i, e e proponevi) il liln Ilo Papa e ■ Cou- 

jrtuo, ili Imrfnre ni S.mi.. Padre Homo e mi f>rd Il l'in non le 

esige Hu»w pel sud Part-meiilo e A it torio I liete pvr mi.. .!......< a. 

Nim resterà dunque ni Papa clic il tuo gtnr.lino e la «un colisa. In 
«llri te ni il ti i, H potere tempi. rnle sarà ululi lo, il l'apn .- i Cardinoli 
riceitr-ltno uno stipendio ed ini alloggio. Voi nun iteritele, a si- 
gnu», quesiti i ■ i i tu, imi tulli la de due mi o per mi, dopo a. 
leni letto. 

Signor Visconte, >ol conoscete in storia Cnrlo Magno non bn 
minio che il Popn Tosse mi., coppellano, e il Papa non .olle es.e- 
iu il cappellano .lei Granile Napoleone, e voi credete die un Pnpo 
...ir., di. coire il cappellano di Vittorio Emanuele! 

Di ipirslo (intere die la Francia lm Min, lu Fronti* lia rfrta- 
l.ilito, die I sciali Inumo rispeltnlu, sede indipendente, del Pontefice 
■Irir union genere, die Parigi non vorrebbe cedere o Vienno, ne 
Vienna a IH. «Ir lil, né Madrid n Monaco, mi proponete di Dirne una 

Poi, per du- noi consideri o questo potere, dir voi volete nbo- 

confondere lo spi li Inule col tempo miei .Voi siamo uomini di partilo, 
lo Corte di Komii è dominato ed ostinali! Voi le consiglile l' ìm- 
| uni ibi le, e poi ■ :■ di . . ■ ■ i instrì consigli. Siale, u 

►ignori-, logico c sincero. Andate finn ni t cimine de' vostri ragio- 
namenti. Si i ■ ... airre due politiche, ma non si possono oiere 
due rondusiuni. Ora voi ne mele due! Uccideteli. 
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Se miete conservata la Sovranità Pontificia, consigliate netta- 
mente «I Governi) dell'Imperatore ili proibire ut Piemonte d'assa- 
Mrla. Se l' abolizione di questo antico potere è la vostra conclusio- 
ne; se in questi tristi tempi, in cui la morale pubblica soffre talvolti) 
Tra noi si crudeli alternali, il più augusto rappresentante delia Tede 
e dello morule cristiana dee essere sucri fico lo, ditelo; e, se tale è 
la vostra opinione, sostenetela. Ma nel momento, in eui il vostra 
scritto può mettere il colmo alle disgrazie immeritate del Papa, nel 
momento, in cui può incoraggiare la Francia ad abbandonare il 
potere temporale della S. Sede, e risolve il Piemonte a impadronir- 
sene, ahi non gì' imprestale almeno le parole per insultare la sua 
vittima. 

Gradite, ecc. 



4» Fklice feicovo d'Orinato. 
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